




Alle volte, quando vogliamo catturare un’affascinante immagine con la
nostra piccola macchina fotografica, accade che la luce non sia sufficiente
ed allora si inserisce il flash. Ma nella foto con il flash nulla rimane di quel-
lo che ci aveva tanto attratto: quel lampo di luce che sembra quasi venire
dagli occhi di chi guarda, scava in ciò che gli sta davanti, cogliendo e de-
scrivendo ogni particolare con indifferente, asettica precisione. La foto è al-
lora solo una somma di dettagli, e l’anima è andata perduta… 

Il flash cancella le ombre.
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L’uNIversO beN temperAtO

La fisica non è una rappresentazione della realtà, ma
del nostro modo di pensare ad essa.   

W.K. Heisenberg

premessa

J.S. Bach, nella sua raccolta di preludi e fughe Das wohltemperierte
Klavier, ovvero Il clavicembalo ben temperato, si proponeva di mo-
strare come il buon temperamento (un tipo di accordatura degli stru-
menti musicali che forzava i rapporti armonici perfetti) permettesse di
sviluppare un discorso musicale più aperto e più adatto a rappresenta-
re con la musica l’esigenza di evoluzione ed imprevedibilità caratteri-
stica dell’anima umana.

La capacità di quest’opera di Bach di interpretare il nostro
mondo interiore assieme al suo carattere razionale, quasi mate-
matico, mi ha spinto a fantasticare che il modo usato dalla fisi-
ca per descrivere l’universo potrebbe assomigliare ad una spe-
cie di buon temperamento, nel senso di cercare di confinare in
un linguaggio matematico adeguato alla nostra mente la descri-
zione di una realtà che, forse, potrebbe non corrispondergli del
tutto.

Immaginando di essere guidato dai 48 preludi e fughe de Il cla-
vicembalo ben temperato, mi è allora piaciuto scorrere per sommi
capi la storia dello sviluppo della scienza, in una specie di scherzo
fisico-musicale nel quale si immagina una stretta analogia tra mu-
sica e natura delle cose. 


